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Premessa_ I contenuti dell’AdP

Il punto di partenza è la Delibera n.14 del Consiglio Comunale del 14.11.2016, che individua gli
obiettivi strategici prioritari, finalizzati a migliorare l‘AdP non ratificato:

- il sistema del verde, di cui si intende aumentare in maniera considerevole la dotazione
complessiva e la fruibilità;

- l‘housing e il mix sociale e funzionale, equamente distribuiti in tutti i nuovi interventi, dando
priorità a famiglie con redditi minimi, la popolazione universitaria, i giovani in formazione, i 
lavoratori precari e i nuclei monoreddito e monofamiliari;

- il potenziamento del trasporto ferroviario (individuazione di risorse per la realizzazione della 
circle line) e il miglioramento del rapporto tra la rete ferroviaria e il sistema urbano.
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Se mi è permesso dare un consiglio, cercherei di essere cauto sui vincoli funzionali e non solo in 
ragione dell’indifferenza funzionale introdotta dal PGT.

Spingendo invece verso l’unica domanda reale che la città oggi esprime, l’edilizia in affitto, nelle
sue varie articolazioni (affitto sociale in primis).

Credo molto di più alla capacità di governo - trasparente e responsabile - dei processi di 
trasformazione, attraverso dispositivi abilitanti le trasformazioni, che a gabbie e recinti
funzionali che poi, come spesso è accaduto, dovremo faticosamente riaprire.
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1. Un ricco patrimonio sociale insediato e radicato nei Quartieri

L’attività di ascolto ha consentito la scoperta, la ricognizione e la messa in valore di un
ricco e articolato patrimonio sociale insediato e radicato nei quartieri, con una sua
prima mappatura/localizzazione: Associazioni, Comitati, Gruppi di cittadini (ma anche
singoli cittadini) si sono dimostrati soggetti attivi su diversi temi (cultura, sociale, tempo
libero, sport); e hanno contribuito attraverso idee e progettualità specifiche, per alcuni
aspetti inaspettate, alla costruzione complessiva delle attese, delle esigenze e dei
desideri degli attori locali

A dimostrazione di un attivismo sociale diffuso e pervasivo, che andava semplicemente
riconosciuto, relazionato e messo a sistema.

Che ha attribuito un ruolo centrale delle infrastrutture della socialità riconoscendo il
ruolo che gli spazi aperti pubblici (strade, piazze, verde etc.) e i rapporti fra spazio
pubblico e spazio privato possono assolvere nel favorire le relazioni di prossimità e in
generale la qualità.

.

22



In particolare, il verde è considerato fattore decisivo, ma visto come scenario di
relazioni, intessuto di articolazioni, di attività e di presenze che arricchiscano di
opportunità il tempo libero.

Puntando essenzialmente su due elementi:

- la complessità funzionale e sociale favorendo sinergie e l’instaurarsi negli spazi aperti
pubblici di interferenze e di presenze nei modi d’uso; così da favorire, con la socialità, il
naturale presidio dei luoghi urbani: la sicurezza di un luogo passa principalmente dal suo
uso. La ricchezza degli usi e delle opportunità di fruizione di uno spazio rappresentano
la condizione indispensabile per conferire sicurezza a chi lo frequenta (sia reale che

percepita).

- il rinnovarsi di una stretta relazione fra spazi aperti pubblici, spazi collettivi e spazi
privati che, se ben architettonicamente interpretata, faccia da principio fondante dei
luoghi del convivere: della loro vitalità e della loro” bellezza civile.”.
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2. Gli scali nel contesto urbano e territoriale

Sebbene l’ascolto si sia focalizzato sulle condizioni dell’immediato contesto, sui margini
urbani prospicienti l’infrastruttura ferroviaria, l’immagine in molti casi emersa è quella
degli scali come occasione per rimettere in gioco potenzialità di scala superiore, per
trattare temi di portata più ampia.

Dal progetto del singolo scalo alla possibilità di riorganizzare parti di città a scale
diverse:

- per un intorno maggiormente significativo: come occasione per trattare questioni
al di fuori degli scali: edilizia pubblica, aree mercatali, ecc. Ma anche per fare
informazione pubblica, occasione per sperimentare nuove modalità sui temi delle
trasformazioni urbane;

- entro un sistema territoriale: il sistema navigli, dei parchi a sud est, della nuova
mobilità (sistemi e figure urbane che in alcuni casi travalicano per loro natura i confini

comunali).
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3. Quali progetti per gli scali (contenuti, esigenze, temi ricorrenti)

Almeno tre questioni connotano il ruolo che, pur nelle differenze, gli scali assumono:

a. Spazi attraverso i quali favorire le occasioni di attraversamento e connessione

Gli scali come cerniera di scala territoriale, ricucitura dei quartieri a scala locale, spazio
di dialogo e connessione tra città storica, città moderna, città in corso di trasformazione.

Gli scali, da spazio murato e intercluso a nuovo spazio di relazione tra parti anche
differenti di città.

Caratteri emersi
- occasione per proporre un nuovo modello di città, che si muove utilizzando il trasporto
pubblico, la bicicletta, i piedi.
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b. Luoghi sede di nuove centralità e servizi

Gli scali come luogo di servizi e centralità urbana a scale differenti: la localizzazione di
molti di questi potrebbe contribuire a rigenerare e rivitalizzare parti urbane

“periferiche”.

Caratteri emersi
- mancanza generalizzata di servizi per la pratica di attività sportive;
- declinazione dei servizi sempre in termini di creazione di “benessere” per gli abitanti
(e questo dipende dalla tipologia degli interlocutori invitati a intervenire ai tavoli) e non
anche in termini di risposta a situazioni di grave emergenza e disagio per la coloro che
vivono in condizioni di marginalità;
- ruolo dell’acqua e relazioni con l’acqua (acqua anche come possibile nuova
infrastruttura di trasporto pubblico);
- ruolo dei manufatti delle stazioni quando cambieranno le funzioni all’interno degli

scali;
- idea forte di mix culturale/produttivo, cui si riconosce un anaturale funzione di

presidio.
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c. Ambiti di rafforzamento e integrazione del sistema del verde e degli spazi aperti

Scali come possibilità di integrare il sistema del verde e delle attrezzature pubbliche
alla scala allargata.

Caratteri emersi

- nuova idea di parco: parco da gestire e da curare, oltre che da utilizzare (sport, orti,
etc.);

- ruolo dell’acqua e relazioni con l’acqua (acqua come nuovo paesaggio);

.
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4. Attenzione al passato e anticipazione del futuro (tempi, cantiere e memoria)

Tre temi di carattere generale riguardano l’organizzazione dei tempi del progetto, la
gestione del cantiere:

- temporaneità: anticipazione e usi temporanei;

- attenzione alla gestione e fruibilità del cantiere: attraversabilità delle aree degli scali;
i cantieri devono “farsi guardare”; e i cantieri come luogo di informazione;

- heritage: gli scali come luoghi della memoria, attenzione al valore storico di alcune
parti di città/manufatti; necessità di un’opportuna attenzione ai contenuti del progetto
e al ruolo che gli scali dovranno comunque mantenere nella storia e nella memoria
collettiva della città.

.
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5. Usi temporanei come modalità per anticipare la rigenerazione urbana

Il tema degli utilizzi temporanei delle aree dismesse assume una connotazione
strategica quando si parla di processi di rigenerazione urbana che possono durare
diversi anni, talvolta decenni.

Gli scali ferroviari hannogià fatto da apripista di questa nuova modalità di utilizzo degli
spazi ospitando nel corso del 2015 attività di Expo in Città che hanno avuto risonanza e
frequentazione inaspettate.

Expò in Città, promosso dal Comune e della Camera di Commercio come aggregatore
delle attività off-site per accompagnare e integrare l'offerta attrattiva e di
intrattenimento dell'Esposizione Universale, ha visto la realizzazione di oltre 46 mila
appuntamenti, cui hanno partecipato circa 11 milioni di persone.

.
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Occorre ricordare che attivare processi di riuso temporaneo è possibile da subito.

Il Regolamento Edilizio consente (art.116) di installare manufatti provvisori, leggeri e
amovibili, destinati a utilizzi temporanei, per un periodo massimo di 24 mesi (con
possibile proroga di 12 mesi).
Lo stesso articolo prevede la possibilità di convenzionare casi e aspetti particolari.

L’Accordo di Programma (AdP) sugli scali promuove (art.16) la regolazione degli utilizzi
provvisori, sempre per mezzo di specifiche Convenzioni.

La possibilità di "colonizzare" queste aree, da troppo tempo abbandonate o
sottoutilizzate, con funzioni che sperimentino nuove modalità di utilizzo degli spazi è
sicuramente di grande interesse per la città.

.
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L'introduzione di nuove attività consente infatti di testare vocazioni funzionali ancora
inespresse, ma anche di gestire produttivamente spazi abbandonati migliorando la
qualità ambientale e sociale dei quartieri. Il coinvolgimento di giovani progettisti, nuovi
imprenditori e delle comunità locali in tali iniziative potrà inoltre facilitare lo sviluppo
nuove attività e di rafforzare le reti di quartiere.

Con progettualità leggere, veloci ed economiche, il riuso temporaneo delle aree si pone
come strumento innovativo di sperimentazione di nuove forme del vivere urbano, in
grado di restituire senso del luogo, attrarre persone ed investimenti, ricucire quartieri e
comunità a lungo disconnessi.

Si tratta di un’operazione difficile, che richiede una chiara visione ma anche una forte
regia pubblica, e che mette in gioco una innovazione profonda degli strumenti di
pianificazione e progettazione urbana.

.
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6. La disciplina degli usi temporanei nell’Accordo di Programma

L'uso temporaneo è definito come dispositivo per anticipare il processo di
riappropriazione da parte delle comunità locali e per sperimentare impieghi innovativi
degli spazi esistenti.

Un'appropriata disciplina degli usi temporanei, intesa sia come regolamentazione che
come deregolamentazione, consente di anticipare e sperimentare soluzioni, anche
funzionali, innovative, che prevedano, insieme ad attività più remunerative, la
disponibilità di aree per usi di interesse generale, come spazi per lo sport, la didattica,
lo svago, nonché spazi di creatività e lavoro per i giovani.

Per quanto l'occasionalità dell'uso, limitato nel tempo di permanenza, non rappresenti
un fattore di rischio, è necessario che l'attivazione di attività temporanee sia
accompagnata indagini dello stato dei suoli e degli immobili da utilizzare, introducendo
forme temporanee di naturalizzazione in grado di anticipare e favorire le successive
attività di bonifica.
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Tra le azioni da intraprendere per potere attivare usi temporanei è quindi indispensabile
avviare una mappatura delle aree abbandonate immediatamente disponibili per l'uso
temporaneo, con definizione dell'orizzonte temporale e identificazione degli usi

compatibili.

L'attivazione delle aree immediatamente disponibili mediante convenzione per bandi e
concessioni e d'uso da parte della proprietà e l'introduzione di fasi temporanee nei
bandi di concorso per la realizzazione delle singole aree, potrà concorrere alla
semplificazione delle procedure, con l'obiettivo di favorire l'implementazione per fasi
delle aree.

L'anticipazione della realtà ha il potere di alleggerire il periodo transitorio verso le
soluzioni definitive, aprendo i recinti e mitigando i disagi che derivano
dall'implementazione dei futuri processi di rigenerazione permanente. Per questo
motivo, la politica di anticipazione temporanea degli scenari definitivi, dev'essere uno
strumento che accompagna non solo la fase di pianificazione, ma anche quella di
implementazione e costruzione dei progetti

.
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Per questo, sarà fondamentale predisporre progetti e regole capaci di misurarsi con
l'eventuale modificazione nel tempo di opportunità e domande emergenti, per evitare
un disallineamento tra le realizzazioni e la realtà in mutamento. I progetti dovranno
avere la capacità di sostenere lunghi periodi di implementazione con adeguati gradi di
flessibilità, ma contemporaneamente dovranno contenere gli elementi irrinunciabili di
natura strutturale e di orientamento nel lungo periodo delle trasformazioni.

Adattabilità e flessibilità non sono sinonimi di vaghezza, ma modi di pensare ai
progetti, stabilendo ambiti di variazione possibile, in riferimento alla configurazione
formale, al modello organizzativo, al programma funzionale, consentendo comunque
il trattamento dei temi di scala urbana e di rapporto con il contesto.

Specie negli scali di maggior dimensione, la scomponibilità e la relativa autonomia
realizzativa dovrà essere la caratteristica fondamentale per avviare processi di
trasformazione che riescano a sostenere tempi di realizzazione imprevedibili,
garantendo contemporaneamente la qualità urbana e l'autosufficienza dei risultati
parziali; curando la convivenza tra aree trasformate e aree in attesa, per garantire la
qualità urbana e funzionale durante gli stadi intermedi di realizzazione.
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7. Anticipazioni di futuro (Scali Milano Vision, 2017)

Nell’aprile 2017, al Fondo Corsa Passerella Biki (Porta Genova) si è svolta una Mostra degli 
scenari progettuali proposti da 5 team multidisciplinari,  a partire dal Workshop iniziale 
organizzato allo Scalo Farini (dicembre 2016); che rappresentano un’anticipazione del futuro 
possibile della città dalla rigenerazione dei sette scali ferroviari.

Boeri Studio (Fiume Verde)
E’ la visione di riforestazione urbana proposta dal team Stefano Boeri Architetti, che mira a 
realizzare sul 90% della superficie dei sette scali un sistema continuo di parchi, boschi e 
giardini a uso pubblico, collegati tra loro da corridoi verdi e piste ciclabili, disegnati seguendo 
le fasce dei binari ferroviari. Nel rimanente 10% lo scenario prevede bordi urbani ad alta 
densità per residenze, laboratori per i giovani, servizi culturali e di assistenza al cittadino, 
come biblioteche, ambulatori, asili.

Mad Architects (Memoria e Futuro: Milano rinasce)
Ogni scalo rappresenta nella sua unicità, occasione per creare delle micro-città in grado di 
relazionarsi a cinque tematiche specifiche: connessioni, verde, vivere, cultura, economia. Lo 
scenario prevede un processo di ricucitura del contesto urbano attraverso la creazione di 
nuove infrastrutture per la mobilità sostenibile; il recupero degli spazi pubblici in disuso per 
renderli fruibili dalla comunità e per stimolare nuove relazioni multiculturali.
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Mecanoo (Ripensare gli scali ferroviari come catalizzatori di vita sostenibile)
Lo scenario elaborato dal team Mecanoo immagina le sette aree ferroviarie come hub
multimodali e luoghi in cui tutte le generazioni possano vivere, lavorare e incontrarsi. Spazi 
collegati tramite mezzi di trasporto pubblico e una rete capillare di piste ciclabili e percorsi 
verdi, non solo a livello locale ma anche a scala regionale.

Miralles Tagliabue (Miracoli a Milano)
E’ l’acqua l’elemento che consente di unire i sette scali, ognuno con una sua identità definita. 
Ogni area è caratterizzata da un elemento specifico: Scalo Farini sarà lo scalo dell’acqua, 
Porta Genova della creatività, San Cristoforo dell’AgriCultura, Greco-Breda della luce, Porta 
Romana dell’innovazione, Rogoredo dei giovani e Lambrate del design.

Cino Zucchi Architetti (Sette Bellissimi Broli)
Gli spazi riqualificati degli scali ferroviari visti come nuovi nessi tra la dimensione della città 
estesa e quella dei quartieri: parchi e giardini non sono solo servizi al cittadino ma strumenti 
di disegno della città e del territorio, luoghi aperti a usi differenti, come i prati alberati 
lombardi detti appunto “broli”. Lo scalo Farini diventa un parco dai percorsi sinuosi con 
passerelle pedonali che scavalcano la ferrovia, Porta Romana un prato in pendenza, una 
piazza-mercato tra la stazione ferroviaria e il capolinea dei bus, Lambrate un grande crescent
a semicerchio verde.



.
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